RICICLAGGIO
A cura di dr.ssa Giuseppina Conforti
Il riciclaggio è il processo attraverso cui qualcuno nasconde l'esistenza, la fonte illegale, o l'illegale utilizzo di redditi e poi fa in modo che questi redditi appaiano legittimi. Questa definizione, contenuta in un Rapporto della Commissione Presidenziale Statunitense sulla criminalità organizzata, presentato nel 1984[footnoteRef:2], è considerata classica ed è assunta a punto di riferimento dagli studiosi di diversi Paesi. Tale definizione sintetizza un fenomeno piuttosto complesso: il riciclaggio, infatti, non è riducibile ad una serie di tassativamente indicata di comportamenti, ma può essere identificato con qualsiasi operazione, o complesso di operazioni idoneo a "camuffare" l'illecita provenienza di denaro, beni o utilità, per consentirne l'impiego nei circuiti economici legittimi. [2:  AZZALI"Diritto penale dell'offerta e fattispecie di riciclaggio" RIDPP, 1983] 

LE FATTISPECIE PENALI DI RICICLAGGIO: UNA STORIA LEGISLATIVA COMPLESSA
Originariamente, erano numerosi i comportamenti, riconducibili al fenomeno del riciclaggio, che venivano puniti anche prima dell’introduzione dell’apposita fattispecie.
La presenza della norma sulla ricettazione, accanto alle ipotesi di favoreggiamento reale e personale e di incauto acquisto, consentiva una tutela ad ampio raggio, anche se non completamente adeguata, nei confronti di comportamenti idonei a confondere le tracce dell’origine criminosa di denaro o valori.
Il legislatore decise, già nel 1978, e quindi con anticipo rispetto alle normative straniere, di introdurre nel codice penale, una fattispecie volta a sanzionare comportamenti di riciclaggio; l’art.648 bis.
La norma non portava la dizione “riciclaggio”, ed era formulata come “fattispecie di particolare ricettazione”[footnoteRef:3], sotto la rubrica"Sostituzione di denaro o valori provenienti da rapina aggravata, estorsione aggravata, sequestro di persona a scopo di estorsione". La fattispecie era costruita in termini di attentato, poiché veniva punito il semplice compimento di “fatti o atti diretti a sostituire denaro o valori provenienti da determinati delitti con altro denaro o altri valori". [3:  Cassazione penale,19.8.1988] 

I delitti presupposti erano limitati alla rapina aggravata e al sequestro di persona a scopo di estorsione.
L’elemento psicologico era caratterizzato da un singolare dolo specifico alternativo di ricettazione o di favoreggiamento reale, " al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di aiutare gli autori dei delitti suddetti ad assicurarsi il profitto del reato".[footnoteRef:4] [4:  DALIA"L'attentato agli impianti e il delitto di riciclaggio", Milano, 1978
REINOTTI "Ricettazione e riciclaggio" in Enc. Del dir., XI, Milano, 1989] 

Con l’art.23 della legge 19-3-1990, n.55, l’art.648 bis c.p. è stato profondamente riformato, assumendo la rubrica di “riciclaggio”.
Elementi centrali della riforma sono stati l’eliminazione della struttura di attentato e del dolo specifico, oltre all’inserimento, accanto alla condotta attiva di sostituzione della condotta alternativa di ostacolo all’identificazione della provenienza delittuosa del denaro o dei beni.
Fra i reati presupposti venivano aggiunti i “delitti concernenti la produzione o il traffico di sostanze stupefacenti o psicotrope”, visto che lo spaccio di droghe costituisce una delle maggiori fonti di denaro riciclabile.
La pena veniva aumentata e veniva aggiunta una circostanza aggravante per chi commettesse riciclaggio nell'esercizio dell'attività professionale.
L’art.24 della stessa legge n.55/1990 introduceva anche una nuova fattispecie, ”impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita”, inserita nel codice penale nell’art.648 ter.
La condotta consisteva nell’impiego in attività economiche e finanziarie di beni provenienti dagli stessi delitti riportati come presupposto del riciclaggio; la pena era assimilata a quella dell'art. 648 bis.
La fattispecie era esplicitamente considerata sussidiaria rispetto ad un'incriminazione per riciclaggio o per ricettazione.[footnoteRef:5]  [5:  COLOMBO"Ilo riciclaggio.Gli strumenti giudiziari di controllo dei flussi monetari illeciti con le modifiche introdotte dalla nuova legge antimafia",Milano,1990
FLICK"La repressione del riciclaggio ed il controllo dell'intermediazione finanziaria, problemi attuali e prospettive"RIDPP.1990.
BERSANI"Il reato di riciclaggio tra nuovi provvedimenti legislativi e criminalità economica"in Riv. Trim. dir.pen. ec.,1993.] 

Infine, con la legge di ratifica della convenzione del Consiglio d’Europa sul riciclaggio del 9-8 1993, sono state modificate entrambe le norme del codice penale.
Il nuovo testo dell’art.648 bis del c.p. introduce, accanto alla condotta di sostituzione, la condotta di trasferimento di denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, e l’ulteriore condotta del compimento di altre operazioni "in modo da ostacolare l’identificazione" della provenienza delittuosa dei beni stessi. Scompare l'elenco dei reati presupposto, sostituito dal riferimento a qualsiasi delitto non colposo.
L'ampliamento dei reati di provenienza, unito al mantenimento della pena base da quattro a dodici anni e dell'aggravante per il riciclaggio nell'esercizio di attività professionale, ha imposto la previsione di una particolare attenuante, per i casi di riciclaggio di denaro proveniente da delitti puniti con la reclusione inferiore nel massimo di cinque anni.
La modificazione dell’art. 648 ter c.p. è stata consequenziale, poichè viene punito l’impiego in attività economiche o finanziarie di denaro, beni o utilità provenienti da qualsiasi delitto. Un sistema di aggravanti e di attenuanti simile, ma non identico, a quello previsto per l'art. 648 bis c.p. viene riportato nella norma successiva.[footnoteRef:6] [6:  La differenza fondamentale consiste nel riferimento (nell'art. 648 ter) all'attenuante prevista per la ricettazione (particolare tenuità del fatto) e non a quella prevista per il riciclaggio(provenienza del bene da reato punito con meno di cinque anni di reclusione)] 


